
Bruno: tra revisione aziendale e diplomazia
 

di Mimmo Sica

L’intervista delinea il percorso pro-
fessionale e personale di Mariano 
Bruno (nella foto), partner di De-

loitte e console onorario del Principato di 
Monaco. La conversazione ripercorre cro-
nologicamente la sua formazione, la rapi-
da ascesa in una società di revisione in-
ternazionale, gli incarichi di prestigio in 
diverse istituzioni e il suo profondo lega-
me con la città di Napoli, evidenziando 
una carriera poliedrica caratterizzata da 
dedizione, passione e impegno nel terzo 
settore. 
«Nasco a Napoli e sono cresciuto in via 
Scipione Capece. Ho frequentato le scuo-
le medie Tito Livio e il liceo scientifico 
Denza. Durante la giovinezza ho pratica-
to tennis presso il Tennis Club nella Villa 
comunale e vela al Circolo Savoia. Ho 
scelto di iscrivermi alla facoltà di Econo-
mia e Commercio e questa decisione rap-
presenta una deviazione dal percorso fa-
miliare dato che sia mio padre Alberto 
Bruno, per quasi quindici anni direttore 
generale della V^ zona della Sip per l’Ita-
lia meridionale, che i miei due fratelli 
maggiori erano ingegneri. Definisco que-
sta scelta come quella di un “fuori raz-
za”, motivata da una precoce passione per 
la libera professione e l’autonomia». 
Dopo la laurea che cosa ha fatto? 
«Dopo la laurea, con una tesi sugli stru-
menti finanziari derivati, ho iniziato qua-
si subito a lavorare in una società di revi-
sione. La mia passione era esercitare la 
professione all’interno di una grande strut-
tura internazionale. Sono entrato nella se-
de di Napoli di quella che allora si chia-
mava Arthur Andersen, poi fusasi in De-
loitte, che è il primo network mondiale di 
servizi professionali alle imprese per fat-
turato ed è presente in 170 paesi».  
La revisione aziendale è un campo mol-
to specifico. Cosa l’ha attratto? 
«È un lavoro dove si impara moltissimo, 
anche se richiede enormi sacrifici. Si la-
vorava tanto, anche nei fine settimana e 
di notte, per rispettare scadenze indero-
gabili. Ho rinunciato a molto della mia vi-
ta privata, ma la passione per questo la-
voro è sempre stata la mia guida. La mia 
dedizione totale mi ha fatto fare una ra-
pida ascesa: sono diventato dirigente nel 
1996 dopo soli sei anni, e socio partner 
nel 2003». 
È diventato socio o “partner” di De-
loitte. Cosa significa questo passaggio? 
«Diventare partner significa passare da 
dirigente a comproprietario, a imprendi-
tore. Si acquisisce la responsabilità di un 
conto economico, della redditività e si as-
sume un rischio imprenditoriale, sebbene 
mitigato dalla forza di un grande network 
alle spalle. È stato un passaggio sponta-
neo e naturale per me, la conseguenza di 
una dedizione totale al mio lavoro, che 
svolgo da 35 anni». 
Oggi quale ruolo operativo ricopre? 
« Sono il  responsabile della sede di Na-
poli, situata alla Riviera di Chiaia 180, 
che conta circa 60 risorse. La mia area di 
competenza professionale si estende a tut-
ta l’Italia meridionale, Sicilia inclusa, ad 
eccezione della Puglia». 
Qual è la sua specializzazione in De-
loitte? 
«La certificazione di bilanci e la consu-
lenza aziendale, rivolta a una clientela con 
un fatturato minimo di 10-15 milioni di 
euro, operante in settori diversificati come 
banche, finanza, manifatturiero e grande 
distribuzione. Il passaggio a partner ha 
significato assumere un rischio imprendi-

toriale, con responsabilità dirette sul con-
to economico e sull’acquisizione di nuovi 
clienti. Questo ruolo per me rappresenta 
un’evoluzione naturale della mia dedizio-
ne professionale, improntata a un’etica di 
costante “problem solving”». 
Accanto a quest’attività professionale 
ha anche un impegno nel Corpo conso-
lare. 
«Sono stato nominato nell’aprile del 2000 
console onorario del Principato di Mo-
naco, un incarico ereditato da mio padre 
che è stato console dal 1972 fino al 1998. 
Dopo la sua scomparsa, avendo sempre 
seguito le sue attività e mantenendo la re-
sidenza a Napoli, l’ambasciata, l’allora 
ambasciatore monegasco a Roma, mi ha 
chiesto se fossi interessato a continuare. 
Sebbene fossi un giovane trentenne, ave-
vo sempre affiancato mio padre ed ero già 
cancelliere del consolato, una carica non 
ufficialmente riconosciuta dallo Stato ita-
liano ma solo dallo Stato di invio. Ho pre-
sentato la mia candidatura e sono stato 
nominato ad aprile del 2000. Sono quin-
di 26 anni che ricopro questo incarico». 
Qual è la distinzione tra console di car-
riera e console onorario?  
«Le funzioni sono sostanzialmente identi-
che, ma i ruoli e le tutele, o “guarentigie”, 
sono diversi. Il console di carriera è un 
diplomatico di professione, cittadino del-
lo Stato che rappresenta, ha percorso la 
carriera diplomatica e gode di una im-
munità totale. Il console onorario, inve-
ce, è solitamente un cittadino del paese 
ospitante (nel mio caso, un italiano che 
vive in Italia) che svolge l’incarico a tito-
lo gratuito e onorifico. La sua immunità 
è solo “funzionale”, cioè limitata al-
l’esercizio delle sue mansioni di console. 
La figura del console onorario ha per-
messo a molti Paesi di ridurre i costi tra-
sformando consolati di carriera in con-
solati onorari. Le funzioni sono quelle di 
un pubblico ufficiale. Un cittadino stra-
niero, residente o di passaggio, si rivolge 
al proprio consolato per varie necessità: 
smarrimento di documenti, assistenza le-
gale in caso di arresto, redazione di atti 
notarili o rilascio di documenti. Le fun-
zioni specifiche, come il rilascio dei pas-
saporti, dipendono dalla delega concessa 
dall’ambasciata di riferimento. Nel mio 
caso, per esempio, non rilascio passaporti, 
a differenza di altri consoli, sia di carrie-
ra che onorari, che hanno tale funzione». 
Da vent’anni è segretario generale del 
Corpo consolare di Napoli. Che cosa è 
questo Corpo?  
«È un’associazione fondata nel 1974, sul-
la scia della Convenzione di Vienna del 

1963, e riunisce circa 50 dei 70 consola-
ti presenti in città, di cui 60 onorari e 10 
di carriera. In questo ruolo, il Corpo con-
solare rappresenta un “facilitatore” dei 
rapporti tra i Consolati e le Istituzioni lo-
cali e regionali. Tra gli eventi di maggior 
rilievo che ho organizzato, spicca la cele-
brazione per i 50 anni del Corpo conso-
lare, tenutasi il 15 marzo 2025 al teatro 
San Carlo, intitolata “Napoli capitale del 
Mediterraneo” e alla quale hanno parte-
cipato il ministro degli Esteri Antonio Ta-
jani e 22 ambasciatori. L’Associazione è 
stata insignita, per l’alto profilo istituzio-
nale delle proprie iniziative, della meda-
glia del Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella». 
La sua biografia rivela un impegno che 
va ben oltre l’attività consolare e pro-
fessionale. Può parlarci di questi altri 
incarichi? 
«Ho un profilo che definirei “poliedrico”. 
Dedico molto tempo ad attività nel terzo 
settore e culturali. Sono stato per dieci an-
ni nel consiglio di amministrazione del 
teatro San Carlo sotto due diversi sinda-
ci, Luigi de Magistris e Gaetano Manfre-
di. Attualmente sono nel consiglio di am-
ministrazione della Fondazione “Mezzo-
giorno” con il ruolo di tesoriere, presie-
duta da Antonio D’Amato, e membro del 
consiglio della Fondazione Deloitte, con 
cui abbiamo recentemente finanziato il re-
stauro del pavimento della Cappella del 
Tesoro di San Gennaro. Sono anche un de-
putato della Deputazione di San Gennaro. 
Inoltre, fino al 2022 ho ricoperto il ruolo 
di Ricevitore nell’Ordine di Malta per il 
Granpriorato di Napoli e Sicilia, gesten-
do il patrimonio e collaborando a diver-
se iniziative, tra cui la mensa di Pompei, 
che eroga circa migliaia di pasti l’anno». 
Quali sono stati i suoi ruoli nel mondo 
professionale locale? 
«Sono stato vicepresidente dell’Unione In-
dustriale di Napoli per quattro anni con 
il presidente Ambrogio Prezioso e consi-
gliere dell’Ordine dei dottori commercia-
listi in due mandati, nel secondo come con-
sigliere segretario (seconda carica), con il 
presidente Vincenzo Moretta». 
Un curriculum davvero notevole.  
« Sono stato nominato Cavaliere di Gran 
Croce dell’Ordine al Merito della Repub-
blica Italiana proprio in virtù di questo 
mio profilo poliedrico e del mio impegno 
in diversi ambiti. È la massima onorifi-
cenza dello Stato, e da civile è ancora più 
rara: i posti sono contingentati a 20 al-
l’anno, di cui circa il 90% vanno ad alti 
funzionari dello Stato. Ai civili restano so-
lo 2 posti: io sono stato uno dei due». 

Come si è arrivati alla sua nomina? 
«L’istanza partì da Confindustria. Mi ave-
vano avvertito che l’iter, se tutto fosse an-
dato bene, avrebbe richiesto diversi anni 
poi invece arrivò dopo quattro mesi solo. 
Nel mio curriculum ho evidenziato un pro-
filo poliedrico con attività professionali 
nel terzo settore e benefiche, che preferi-
sco fare ma senza pubblicizzarle». 
Quali altri gradi onorifici aveva prima 
della Gran Croce? 
« Sono stato prima nominato direttamen-
te Commendatore e poi Grande Ufficia-
le». 
Sul piano personale, com’è la sua si-
tuazione familiare? 
« Sono impegnato sentimentalmente e ho 
due figlie che lavorano entrambe a Mila-
no» 
Come vive l’equilibrio tra lavoro e vita 
privata? 
«Nel weekend cerco di riposare tra Capri 
e Rivisondoli. Però sono molto dedito al 
lavoro: rispondo sempre ai clienti, anche 
di sera tardi o durante i fine settimana; se 
non posso durante il giorno richiamo sem-
pre la sera. Per me la disponibilità rap-
presenta etica professionale e deontolo-
gia». 
Ha un principio guida nel lavoro? 
«Sì: trasparenza, serietà e tutela del clien-
te, oltre che naturalmente la disponibilità. 
Il professionista deve esserci sempre. De-
testo l’improvvisazione e gli “avventurie-
ri” della professione». 
Cita spesso Napoli e le sue istituzioni. 
Cosa la lega alla città? 
«Amo profondamente Napoli. Difendo e 
valorizzo il suo patrimonio culturale: San 
Carlo, San Gennaro, la vera Napoli. Pre-
ferisco occuparmi di un progetto di re-
stauro piuttosto che andare al mare. Ho 
lavorato anche fuori, a Roma e Londra, 
ma sono orgoglioso di essere tornato per 
contribuire qui al rinascimento della mia 
città». 
In cosa consiste per lei la “napoletani-
tà”? 
« Innanzitutto la difesa e la trasmissione 
della tradizione, non solo artigianale ma 
anche culturale e soprattutto valoriale. 
La Deputazione di San Gennaro è un 
esempio di custodia secolare. L’educa-
zione civica è un punto dolente: il degra-
do quotidiano rischia di contagiare chiun-
que. Dobbiamo difendere la nostra cul-
tura per tramandarla, non solo “contro” 
qualcosa». 
Come risponde alla visione critica sul-
la difficoltà dei napoletani a “fare squa-
dra”? 
«Capisco le analisi antropologiche, ma 
credo nella laboriosità e genialità napo-
letana. A Milano molti vertici aziendali 
sono campani. Non nego le contraddizio-
ni, ma vedo un potenziale straordinario 
che va incanalato con educazione civica e 
senso di responsabilità». 
Un aneddoto legato a San Gennaro che 
pochi conoscono? 
«Durante l’inaugurazione del restauro del 
pavimento di Cosimo Fanzago nella Cap-
pella del Tesoro (finanziato con Fonda-
zione Deloitte), ho ricordato la storia del-
le carte napoletane: l’artigiano Pignalo-
sa, non potendo raffigurare San Gennaro 
su re e regina, prese ispirazione dal pavi-
mento del Fanzago per il dorso a scac-
chiera delle carte. Inoltre, dopo i miraco-
li di maggio e settembre, c’è l’ottavario: 
per 8 giorni il sangue è esposto ai fedeli, 
con turni dei deputati. Pochi napoletani 
lo sanno e partecipano».
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